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1. INTRODUZIONE  GENERALE 

1.1 Premessa 

L’Italia ha intrapreso, negli ultimi anni, una serie di riforme di rilevante importanza strutturale. Nella fase attuale, 

così delicata per il rilancio dello sviluppo del Paese, il successo di queste riforme sarà determinato dalla capacità 

delle Istituzioni, ai diversi livelli di governo, di ripristinare nei confronti degli altri membri della collettività, 

livelli adeguati di fiducia e affidabilità. 

Due recenti atti normativi costituiscono i principali riferimenti delle riforme suddette: la Legge n. 190 del 

6.11.2012, Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione, e il D.Lgs. n. 33 del 4.3.2013 sul Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità 

e trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni. 

La Legge n. 190/2012, cosiddetta legge anticorruzione, discende, tra l'altro, dalla richiesta sempre più  

pressante dei cittadini di avere soggetti che esercitino la funzione pubblica e dispongano dell'utilizzo  

delle risorse collettive nel pieno rispetto delle regole, del principio di legalità e con l'unica finalità della  

buona amministrazione come sancito dalla nostra carta costituzionale (artt. 97, 98 Cost.).  

Per questo, le pubbliche amministrazioni e i tanti operatori che vi lavorano con responsabilità, non solo  

devono assolvere al meglio agli adempimenti previsti dalla legge, ma hanno il dovere morale, nei  

confronti della collettività, di raggiungere concretamente, nelle scelte gestionali e organizzative,  

l'obiettivo di assicurare una pubblica amministrazione custode della legalità, trasparente nell'azione  

amministrativa ed all'esclusivo servizio dei cittadini,  

Quanto sopra tenendo presente che, in generale, la normativa anticorruzione viene calata nell'ordinamento  

italiano andando ad integrarsi nel sistema dei controlli interni preesistenti, così come definiti nell'ambito del 

D.Lgs  n.286/99.  

Orbene, la finalità della legislazione in materia di prevenzione e contrasto alla corruzione è quella di  

realizzare una risposta articolata e sistemica al fenomeno corruttivo e di cattiva amministrazione,  

facendo riferimento ad un ambito di azione più ampio rispetto a quello relativo ai reati contro la  

pubblica amministrazione previsti dal codice penale.  

Un ambito di intervento così esteso fa sì che l'applicazione della normativa in questione comporti  

molteplici attività su più piani (trasparenza, organizzazione interna, procedimenti, incarichi, gestione  

del personale, formazione, sistema degli obiettivi, valutazione dei risultati, ecc ..), attività molto onerose  

sul piano organizzativo e applicativo. 

Per questo, dopo un primo periodo di sperimentazione, da più  parti è stato chiesto ai competenti soggetti 

nazionali di effettuare una verifica finalizzata ad una  semplificazione e razionalizzazione degli adempimenti 

attuativi.  

Le difficoltà applicative tipiche di ogni nuova riforma non devono. comunque essere di ostacolo all'attuazione 

delle misure di repressione e prevenzione della corruzione.  

Questo contesto oggi probabilmente non è più esaustivo, ma richiederà, anche alla luce dei gravi episodi 

verificatisi e fortunatamente venuti alla luce, interventi ben più radicali di quelli riproducibili nel presente piano.  

Tuttavia la recente alleanza istituzionale sottoscritta per rilanciare la funzione pubblica del Paese  

costituisce un primo passo significativo finalizzato ad una riorganizzazione dell'apparato pubblico per  

renderla più semplice (e quindi più controllabile), meno costosa e soprattutto in grado di dare risposta ai  

fabbisogni della comunità.  

L'accordo tra Comuni, Città metropolitane, Provincie, Regioni e Governo a cui ha fatto seguito uno  

specifico disegno di legge delega prevede cinque interventi strategici (L. n. 190/2012):  
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1. ripensare all'organizzazione della P.A. (nazionale e territoriale) con l'attribuzione delle funzioni  istituzionali 

e delle responsabilità dei servizi ai livelli di governo più vicini ai cittadini, anche con la riduzione degli enti 

intermedi;  

2. valorizzare il capitale umano, annullando la contrapposizione tra esigenze di legge ed esigenze di efficienza. 

L'obiettivo, peraltro, deve essere in particolare rivolto alla dirigenza apicale perché  

possa   essere  sempre   più   competente   ed  imparziale,  non   sotto   il   ricatto   della   politica,  ma leale 

verso l’istituzione nella consapevolezza di agire per "la cosa pubblica"; 

3. semplificare per crescere: rendere più semplici le procedure consente maggior legalità, migliori controlli e 

ricadute d'efficienza;  

4. puntare alla digitalizzazione come unica forma di dialogo fra P.A, cittadini ed impresa, fornendo cosi 

l'acquisizione di competenze flessibili adeguate;  

5. utilizzare Open data e trasparenza come eventi ordinari dell'agire pubblico, fattore  che costituisce la base per 

consentire quel controllo diffuso che la democrazia attribuisce alla collettività.  

Ciò premesso e fatti salvi i necessari suoi aggiornamenti anche alla luce degli sviluppi del sopraccitato accordo 

istituzionale e delle ulteriori iniziative normative, il presente documento contiene il Piano triennale (2014-2016) 

di prevenzione della corruzione integrato con quello della trasparenza. 

Quale Ente strumentale della Regione, dotato di autonomia funzionale con personalità giuridica di diritto 

pubblico, infatti, anche l’Ires deve ottemperare alle norme previste dalle predette leggi. Il presente documento è 

parte integrante di questo adeguamento. 

Oltre a preoccuparsi di seguire il protocollo redazionale suggerito dagli organismi competenti, il documento 

colloca gli adempimenti normativi, relativamente ad un quadro complessivo di gestione delle attività core 

dell’Istituto, nella direzione di avviarne/migliorarne il percorso di “smart accountability” (rendicontazione 

intelligente).  

Per quanto il termine meriterà di essere adeguatamente approfondito in documenti futuri, un aspetto qualificante 

di tale rendicontazione è di rendere sempre meglio intellegibili, da parte di una certa pluralità di osservatori, le 

relazioni tra le norme e i regolamenti previsti dalla legge e le loro applicazioni concrete nelle pratiche di 

un’organizzazione. 

Il presente Piano, approvato dal Consiglio di Amministrazione dell’Istituto, è divulgato per le consultazioni a tutti 

i soggetti interni interessati tramite pubblicazione sul sito Amministrazione Trasparente, nonché sulla  intranet 

dell’Istituto.  

Il Piano, sarà poi sottoposto ad un aggiornamento, soprattutto alla luce del consolidamento dei nuovi interventi 

normativi o interpretativi. Ai predetti fini, facendo seguito all'approvazione del Piano, nella fase della sua prima 

verifica, verranno assicurate ulteriori consultazioni interne.  

Inoltre, entro il mese di gennaio di ogni anno, il RTPC presenta al Consiglio di Amministrazione la relazione 

annuale finalizzata ad illustrare le principali attività svolte nell'anno precedente, rispetto ai contenuti del presente 

Piano.  

Il presente Piano condivide in alcune sue parti i contenuti di quello della Regione Piemonte ai fini di uno sviluppo 

il più possibile coerente delle azioni e dei loro presupposti e vuole rappresentare uno strumento efficace volto a 

garantire l'azione corale di tutti i soggetti coinvolti nella strategia di lotta al fenomeno corruttivo.  

Il documento si articola nelle parti seguenti: 

A) La progettazione e la realizzazione delle iniziative per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, 

che devono necessariamente essere definite con riferimento alle pratiche di azione che accompagnano il 

funzionamento dell’Ente (cap 2-5). 

B) L’analisi delle attività maggiormente esposte al rischio di corruzione, cercando di distinguere la componente 
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interna, quella cioè più strettamente riconducibile ai comportamenti interni dell’organizzazione, da quella 

esterna, quella cioè potenzialmente più permeabile a influenze negative in relazione all’interazione 

dell’Istituto con soggetti non appartenenti all’organizzazione (cap. 6). 

C) Le misure e le iniziative che il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) e intende realizzare 

per il 2015-2017 (cap.7) e per la sua realizzazione Infine, la parte che illustra come le misure di trattamento 

del rischio di corruzione e di promozione del PTPC e PTTI saranno attuate nel triennio, assicurandone il 

collegamento con il Ciclo di Gestione della Performance. (cap. 8-10). 

1.2 Missione e assetto organizzativo dell’Ires  

L’Ires Piemonte dal 1974 è un Ente strumentale della Regione, dotato di autonomia funzionale con personalità 

giuridica di diritto pubblico. 

Le attività dell’Istituto, disciplinate dalla legge istitutiva e dalle successive normative regionali, hanno per oggetto 

attività di ricerca a supporto dell’azione programmatoria della Regione Piemonte. L'Istituto, per il perseguimento 

delle sue finalità sviluppa programmi pluriennali ed annuali di ricerche in collaborazione con la Regione e, per le 

parti di rispettiva competenza, con gli altri Enti locali piemontesi. Per il conseguimento di tali obiettivi l'Ires 

instaura rapporti di collaborazione con Enti ed Organismi operanti nel settore della ricerca. 

La missione dell’Istituto è quella di fornire, prioritariamente all’azione programmatoria e di governo della 

Regione Piemonte, sapere scientifico in campo economico, sociologico e territoriale e, a seguito del trasferimento 

delle alcune delle funzioni dell’ARESS, anche sanitario, attraverso attività di ricerca applicata e finalizzata a 

progetti operativi e, nello svolgimento di quest’attività e per le parti di rispettiva competenza, anche agli altri enti 

locali piemontesi.  

In particolare l’Ires, si configura come:  

 un Istituto al servizio della Amministrazione Regionale intesa sia come istituzione pubblica sia come 

comunità di cittadini;  

 un Istituto di studi e di ricerche connotato dai caratteri della pubblicità giuridica e del servizio pubblico;  

 un Istituto che, nel rispetto della dipendenza funzionale dalla Amministrazione Regionale, offre un supporto 

scientifico costruito sull’indipendenza professionale del corpo di ricerca;  

 un Istituto di studi e di ricerche capace di diffondere e mettere a disposizione la conoscenza acquisita grazie 

all’investimento pubblico;  

 un Istituto di studi e di ricerche autorevole nel panorama degli studi delle scienze sociali a supporto della 

programmazione regionale..  

Concorrono alla realizzazione di tale Mission le attività dell’Ires, così come definite agli artt. 2 e 3 della l.r. 

43/1991, che prevedono:  

 la redazione della relazione annuale sull'andamento socio-economico e territoriale della Regione, articolata 

anche per ambiti subregionali;  

 la conduzione di una permanente attività di osservazione, documentazione ed analisi sulle principali 

grandezze socio-economiche, territoriali e sanitarie del sistema regionale;  

 lo svolgimento di periodiche rassegne congiunturali sull'economia regionale e sanitaria;  

 lo svolgimento delle ricerche connesse alla redazione ed all'attuazione dei piani regionali; 

 lo svolgimento di ricerche di settore; 

 la realizzazione di momenti di formazione a favore dei personale della Regione e degli Enti locali e pubblici, 

su incarico delle Amministrazioni interessate. 
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A seguito della recente ri-organizzazione dell’Ires, l’assetto organizzativo dell’Istituto  è articolato come mostrato 

nello schema di Fig.1. 

Nuova struttura organizzativa dell’IRES 
(Delibera del C.d.A  n. 5 del 19 marzo 2014) 

 

  Figura 1 Schema dell’assetto organizzativo dell’IRES 

 

Il nuovo assetto individua tre principali ambiti funzionali: 

a) quello della ricerca costituito dai diversi poli di specializzazione della ricerca; 

b) quello dei servizi di conservazione e diffusione della conoscenza; 

c) quello dei servizi amministrativi. 

Il Consiglio di Amministrazione (CdA),  Organo di indirizzo dell’Istituto,  è  il riferimento  centrale e si raccorda 

con il Comitato Scientifico e il  Direttore. Quest’ultimo  ha la responsabilità totale (o condivisa) dei diversi ambiti 

funzionali e costituisce lo snodo principale delle relazioni tra CdA e gli ambiti stessi.  

Con deliberazione del Consiglio di Amministrazione luglio 2015 è stata soppressa la struttura “ Reti di scambio e 

condivisione dati” . Con decorrenza 1 gennaio 2016 la dotazione organica della dirigenza è stata ridotta a 10 unità 

e soppressa la struttura Centro di Documentazione. 
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ABBREVIAZIONI 

Nel presente documento sono utilizzati i seguenti acronimi e  abbreviazioni: 

 ANAC Autorità Nazionale Anticorruzione 

 CIVIT Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle 

Amministrazioni Pubbliche 

 DFP Dipartimento della Funzione Pubblica 

 D.LGS. Decreto Legislativo 

 L. Legge 

 L.R. Legge Regionale 

 OIV Organismo Indipendente di Valutazione 

 PNA Piano nazionale Anticorruzione 

 PTF Piano Triennale della Formazione 

 PTPC Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione 

 PTTI Programma Triennale di Trasparenza e Integrità 

 RTPC Responsabile Trasparenza Prevenzione Corruzione 

 UPD Ufficio per i Procedimenti Disciplinari 

2. CONTESTO NORMATIVO  

La legislazione in materia di prevenzione della corruzione trae i suoi principi ispiratori dall'ampia disciplina e 

dottrina in materia di anticorruzione di origine internazionale (OCSE, Consiglio d'Europa, ONU, Unione 

Europea): fra i tanti atti e risoluzioni citiamo la Convenzione dell’ONU contro la corruzione del 31 ottobre 2003 

ratificata dall'Italia con la Legge n. 116/2009 e la Convenzione civile sulla corruzione - siglata a Strasburgo il 4 

novembre 1999 e ratificata dall'Italia con la Legge n.112/2012.  

In tale direzione, con l'entrata in vigore in data 28 novembre 2012 della Legge 6 novembre 2012 n.190, recante 

"Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione”, sono state potenziate e implementate le esistenti misure di contrasto ai fenomeni corruttivi 

nella pubblica amministrazione, attraverso: 

 il rafforzamento delle misure di tipo repressivo; 

 l'introduzione nell'ordinamento di strumenti di prevenzione volti ad incidere in modo razionale, organico  e 

specifico sugli ambiti potenzialmente più a rischio di corruzione e sui fattori che ne favoriscono la 

diffusione;  

 la promozione di una diffusa cultura della legalità e del rispetto delle regole per creare un contesto 

sfavorevole alla corruzione.  

Il quadro normativo delineato dalla Legge n. 190/2012 introduce un sistema organico di prevenzione della 

corruzione, caratterizzato dall'articolazione del processo di attuazione delle strategie di prevenzione sia a livello 

nazionale, sia a livello decentrato, coinvolgendo ogni amministrazione pubblica, chiamata a provvedere allo 

svolgimento delle attività previste dalla legge con le risorse umane,strumentali e finanziarie disponibili. La Legge 

n. 190/2012, infatti, pone all'art. 2 la clausola di invarianza della spesa e, pertanto, dall'attuazione della legge non 

devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

L'assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è completato con il contenuto dei seguenti decreti 
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attuativi, circolari e altri documenti:  

 D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 

 D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39, "Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 

l, commi 49 e 50, della Legge 6 novembre 2012, n. 190 ";  

 Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, "Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del Decreto Legislativo 30 marzo 

2001, n.165”; 

 Circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 della Presidenza del Consiglio dei Ministri dipartimento  

funzione pubblica: "Legge n. 190 del 2012 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione";  

 Circolare n. 2 del 19 luglio 2013 della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento  

funzione pubblica: "D.Lgs. n. 33 del 2013 -Attuazione della Trasparenza"; 

 Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali per l'attuazione dell’art. 1, commi 60 e 61, della  

Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione" sancita dalla Conferenza unificata in data 

24 luglio 2013;  

 Piano Nazionale Anticorruzione, proposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed approvato 

dall'ANAC, quale Autorità Nazionale Anticorruzione, con delibera n. 72/2013 dell'11 settembre 2013, 

che definisce le metodologie comuni per la prevenzione della corruzione,a livello nazionale e 

decentrato, per tutte le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo l, comma 2,del Decreto Legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni;  

 Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1/2014;  

 Deliberazione del Garante per la protezione dei dati personali n. 243 del 15/5/2014: "Linee  

guida in materia di trattamento dei dati personali, contenuti anche in atti e documenti  

amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri 

enti obbligati". 

Tanto premesso, si evidenzia che il presente Piano di prevenzione della corruzione 2015-2017 deve essere 

sviluppato in coordinamento ed in coerenza con il Programma per la Trasparenza e l'Integrità 2015-2017 con il 

Piano della performance di cui all'art.36 sexies della L.R. n.23/2008.  

3. OBIETTIVI  

Il Piano di prevenzione della corruzione dell’Ires si propone quale strumento di  

definizione e attuazione di tutte quelle misure capaci di rafforzare i principi di trasparenza, legalità e  

correttezza nella gestione delle attività svolte dall'amministrazione, per contrastare il fenomeno della  

corruzione, nel quale sono compresi, come osservato anche dalla Circolare del Dipartimento della  

Funzione Pubblica n. 1 del 25/0112013, "tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività  

dell'amministrazione pubblica, si riscontri l'abuso, da parte di un soggetto, del potere a lui affidato al  

fine di ottenere vantaggi privati di qualsiasi genere".  

Tali situazioni ricomprendono, pertanto, non solo l'intera molteplicità dei delitti contro la Pubblica  

Amministrazione (di cui al Titolo II, Capo I, del Codice Penale), ma anche le situazioni dalle quali  

emerga un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati, e quindi impropri,  

delle funzioni attribuite.  
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Gli obiettivi strategici del presente Piano Anticorruzione per il triennio 2015 - 2017, sono riassumibili  

nei seguenti:  

 ridurre le possibilità che si manifestino casi di corruzione  

 creare un contesto che contrasti l’insorgere di situazioni di corruzione  

 migliorare i meccanismi di alert in ordine alle potenziali situazioni di corruzione..  

I commi 5 e 9 dell' art. 1, della Legge 190/2012, specificano ulteriormente le esigenze a cui deve  

rispondere il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione:  

a) individuare le attività, tra le quali quelle indicate all'art. l, comma 16 della stessa Legge,  

nell'ambito delle quali è più elevato il livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione,  

con l'indicazione degli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;  

b) prevedere, per tutto il personale e in particolar modo per i dipendenti degli uffici a più elevato rischio, 

meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di 

corruzione, sensibilizzando tutti i soggetti destinatari ad impegnarsi attivamente e costantemente 

nell'attuare le misure di contenimento del rischio previste nel PTPC e nell'osservare le procedure e le 

regole interne; 

c) prevedere un sistema di monitoraggio efficiente sul rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti;  

d) monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che, con la stessa, stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, 

gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 

dell'amministrazione;  

e) individuare specifici obblighi di trasparenza, ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 

4. SOGGETTI COINVOLTI E COMPITI  

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione nel contesto dell’Istituto, sono  

molteplici e partecipano alla predisposizione e all'aggiornamento del PTPC, nonché alla corretta  

applicazione della normativa in materia di lotta alla corruzione.  

Tali soggetti si possono suddividere in due tipologie:  

Attori Interni all'amministrazione:  

 Organo di indirizzo politico (il  Consiglio di Amministrazione)  

 Responsabile per la Prevenzione della Corruzione  

 Referenti per la Prevenzione della Corruzione 

 Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (UPD)   

 Il personale dell’Istituto  

Attori Esterni all'amministrazione: 

 Organismo Indipendente di Valutazione (OIV)  

 Stakeholders  
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4.1 Attori Interni all'amministrazione  

4.1.1  Organo di indirizzo politico (il Consiglio di Amministrazione)  

Il Consiglio di Amministrazione svolge le seguenti funzioni in materia di anticorruzione:  

 nomina il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, ai sensi dell'art. l, comma 7 della  

L. n. 190/2012;  

 adotta, su proposta del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, il PTPC e il PTTI., che  

costituisce una sezione del PTPC;  

 cura la trasmissione, per il tramite del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, al  

Dipartimento della funzione pubblica, del PTPC, in conformità alle previsioni di cui all'art. l,  

commi 8 e 60 lett. a) della L. n. 190 del 2012;  

 emana direttive finalizzate alla prevenzione della corruzione;  

 definisce e approva il Codice di Comportamento dei dipendenti dell’Ires.  

4.1.2  Responsabile per la Prevenzione della Corruzione  

Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione - di fatto - assume il ruolo di supervisore fattivo  

all'interno della strategia anticorruzione, nonché di organo di riferimento verso tutti i soggetti coinvolti, 

assoggettato alle responsabilità di cui in particolare ai commi 8 e 12 della L. n. 190/2012 e al comma 5           

dell'art. 19 del D.L. 90/2014.  

Ai sensi dell'art. 1, comma 7 della Legge 6 novembre 2012, n. 190, il Consiglio di Amministrazione dell’Ires, con 

deliberazione n. 3 del 29 gennaio 2014, ha nominato Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e 

Responsabile per la Trasparenza, con effettiva decorrenza dal 6 febbraio 2014, la Dott.ssa Sylvie Occelli.  

Di seguito si elencano compiti e funzioni del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione:  

 elabora annualmente la proposta del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione, ne  

propone l'aggiornamento, ne verifica l'efficace attuazione e l'idoneità e ne cura altresì la  

diffusione;  

 verifica, d'intesa con il competente Referente, l'applicazione della rotazione degli incarichi nelle  

strutture preposte allo svolgimento delle attività a più elevato rischio di corruzione;  

 raccoglie, valuta ed esamina le informazioni pervenute dai Referenti e/o dai soggetti interni ed esterni 

coinvolti nelle politiche anticorruzione al fine della corretta applicazione delle misure contenute nel PTPC;  

 individua, di concerto con la direzione, il personale da inserire nei percorsi di  

formazione sui temi dell'etica e della legalità e individua, sulla base delle comunicazioni dei  

Referenti, i dipendenti da inserire nei programmi di formazione del personale operante in settori 

particolarmente esposti alla corruzione;  

 vigila sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi di cui al D.Lgs. 

n. 39/2013 e segnala i casi di possibili violazioni all'Autorità Nazionale Anticorruzione, all'Autorità garante 

della concorrenza e del mercato ai fini delle funzioni di cui alla L. 215/2004 (Norme in materia di 

risoluzione dei conflitti di interessi), nonché alla Corte dei Conti l'accertamento di eventuali responsabilità 

amministrative (art. 15, c. 2);  

 assicura il monitoraggio complessivo del rispetto dei termini, previsti dalla legge e dai  

regolamenti, per la conclusione dei procedimenti amministrativi;  

 cura la divulgazione del Codice di Comportamento nell'ambito dell'amministrazione, ne monitora 

annualmente l'attuazione, provvede a pubblicare i risultati del monitoraggio sul sito istituzionale, ai sensi 
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dell'art. 15, comma 3,del D.P.R. n. 62/2013;  

 pubblica sul sito istituzionale, di norma entro il 15 dicembre di ogni anno, una relazione recante i risultati 

dell'attività e la trasmette all'Organo di indirizzo politico.  

Tra i compiti sopraelencati, riveste particolare importanza la predisposizione del PTPC e, soprattutto, 

l'aggiornamento annuale dello stesso, che deve tenere conto dei seguenti fattori:  

 normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti;  

 normative sopravvenute che modificano compiti e finalità istituzionali;  

 normative che modificano l'organizzazione dell'Istituto;  

 ricognizione di ulteriori rischi non considerati in fase di predisposizione del PTPC;  

 nuovi indirizzi diramati dall'Organo di indirizzo politico;  

 nuovi indirizzi o direttive emanati, nell'ambito delle rispettive competenze, dall'A.N.AC., dal DPF e dalla 

Conferenza Unificata Governo, Regioni ed Enti locali;  

 esiti delle consultazioni interne.  

Il Responsabile, nell'attività di predisposizione, aggiornamento e gestione del PTPC, si avvale   

del supporto stabile del Gruppo di lavoro  istituito dal Board.  

4.1.3  Referenti per la Prevenzione della Corruzione  

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2015-2017, anche in considerazione  

dell'articolazione organizzativa dell'Ires Piemonte, individua quali Referenti del Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione - i Dirigenti componenti del Board, i quali collaborano con il Responsabile stesso. Quest'ultimo 

rimane, comunque, il riferimento per l'implementazione dell'intera politica di prevenzione nell'ambito dell'Ente e 

per l'accertamento delle eventuali responsabilità che dovessero derivarne.  

I componenti del Board, nell'esercizio delle funzioni di Referenti, curano, mediante un sistema articolato "a  

cascata", il coinvolgimento di tutti i Dirigenti e dipendenti delle strutture dell’Istituto cui sono  

rispettivamente preposti, specialmente di quelli rientranti nelle aree a più elevato rischio di corruzione. 

Le principali funzioni dei Referenti, oltre a quelle proprie del ruolo di Dirigenti, sono:  

 partecipare  al processo di definizione e di aggiornamento del PTPC e all'individuazione, valutazione e 

gestione del rischio corruttivo, formulando anche eventuali proposte volte alla prevenzione del rischio;  

 dare piena attuazione al presente Piano, tenendo anche presente le indicazioni fornite dal  

Responsabile anticorruzione e conseguente attività informativa atta a fornire elementi e riscontri in ordine alle 

azioni intraprese, alle direttive impartite all'interno di ciascuna struttura e al loro costante monitoraggio;  

 fornire al Responsabile le informazioni necessarie per l'individuazione delle aree nell'ambito delle quali è più 

elevato il rischio corruzione, comunicandogli i dati utili per la costante verifica e aggiornamento del PTPC;  

 individuare e segnalare al Responsabile il personale che opera nelle strutture rientranti nelle aree a rischio 

corruzione, da inserire nei programmi formativi specifici;  

 avanzare proposte per applicare la rotazione del personale esposto al rischio corruzione e  

provvedere all'attuazione nei casi possibili;  

 dare tempestiva informazione al Responsabile di ogni mutamento nell'organizzazione o  

nell'attività della propria struttura che possa avere effetti significativi sul PTPC.  

4.1.4  Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (UPD)  

L'ufficio competente per i Procedimenti Disciplinari (U.P.D), istituito, ai sensi dell'art. 55 - bis del D.Lgs. n. 

165/200l, è collocato presso i Servizi Amministrativi dell’Istituto. Il responsabile del Procedimento Disciplinare è 

il Direttore. 
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 Il Direttore provvede:  

 alla contestazione degli addebiti ed alla irrogazione delle sanzioni superiori alla sospensione dal  

servizio fino ad un massimo di dieci giorni nei confronti di tutti i dipendenti e Dirigenti;  

 alla contestazione degli addebiti e all'irrogazione delle sanzioni per le infrazioni di cui all'art. 55  

bis, comma 7, del D.Lgs. 165/2001 e dell'art. 55 sexies, comma 3, dello stesso Decreto Legislativo per i 

Dirigenti. 

Con l'entrata in vigore del D.Lgs. 150/2009 la potestà disciplinare è prevista, per le infrazioni più lievi,  

in capo ai singoli Dirigenti. Per tale motivo presso i servizi amministrativi dell’Istituto, si è assegnata l’istruttoria 

del Procedimento, nell'ottica di procedere con uniformità di trattamento a fronte di condotte identiche e al fine di 

monitorare quei comportamenti che più frequentemente determinano la commissione di infrazioni disciplinari.  

4.1.5   Il personale dell’Istituto  

1  Dirigenti  

I Dirigenti dell’Ires hanno l'obbligo di contrastare e prevenire i fenomeni corruttivi, nell'ambito degli uffici di 

rispettiva competenza. 

In particolare attuano le seguenti misure preventive:  

 forniscono le informazioni richieste al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e ai  

Referenti anticorruzione, per la definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e ne controllano il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti; 

 partecipano al processo di definizione e aggiornamento del PTPC e provvedono all’individuazione, 

valutazione e gestione del rischio corruttivo, formulando anche eventuali proposte volte alla prevenzione 

del rischio;  

 vigilano sull' osservanza del Codice di Comportamento e sul rispetto delle norme in materia  

d'incompatibilità, cumulo di impieghi e di incarichi di lavoro da parte dei propri  

collaboratori ed avviano, in caso di illecito, il Procedimento Disciplinare segnalandolo alla Direzione, 

all'autorità giudiziaria e alla Corte dei Conti per quanto di loro  

competenza;  

 comunicano periodicamente al Responsabile l'elenco dei Procedimenti conclusi nei termini 

previsti nonché quello dei Procedimenti per i quali non sia stato rispettato il termine, motivando in tal caso 

le ragioni del ritardo; comunicano tempestivamente gli atti di cui all'art. 8, c. 1 del D.Lgs 33/2013;  

 osservano e vigilano sull'osservanza, da parte del personale della rispettiva struttura, delle  

misure contenute nel PTPC (art. l, comma 14 della L. 190/2012), la cui violazione costituisce  

illecito disciplinare; 

 monitorano i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che  

sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità esistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'Istituto.. 

1l Responsabile del Procedimento  

Il RTPC esercita una funzione di vigilanza relativa all'istituto della delega della funzione di Responsabile  

del Procedimento, qualora la stessa venga prevista all'interno dell'ordinamento dell’Istituto, garantendo che  

l'utilizzo di tale istituto si applichi in modo conforme agli obiettivi di contrasto al fenomeno corruttivo di  

cui al presente Piano.  

Lo strumento della delega, nei limiti di quanto previsto dall'art. 17 comma 1 bis del D.Lgs 165/01 (che  
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prevede espressamente la natura eccezionale di tale istituto e la tassatività del proprio ambito applicativo)  

non può costituire alcuna deroga al principio di responsabilità del delegante, in capo al quale permangono  

comunque i profili di responsabilità di natura penale ed amministrativa.  

Dipendenti e titolari di contratti per lavori, servizi e forniture  

I dipendenti dell’Ires, i collaboratori e tutti i titolari di contratti per lavori, servizi e forniture, sono tenuti a:  

 osservare le misure contenute nel PTPC la cui violazione, ai sensi dell'art. 1, comma 14 della Legge 

190/2012, costituisce illecito disciplinare;  

 osservare le disposizioni del DPR n. 62/2013 "Regolamento recante codice di comportamento dei  

dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165" e del  

varando Codice di Comportamento dei dipendenti della Regione Piemonte;  

 segnalare tempestivamente al proprio superiore (ai sensi dell'art. 8 DPR n. 62/2013  

"Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54  

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165") eventuali comportamenti illeciti. 

Verrà attività apposita casella di posta elettronica: anticorruzionetrasparenza@ires.piemonte.it per ricevere le 

segnalazioni del caso.  

Le misure di prevenzione e di contrasto alla corruzione devono essere rispettate da tutti i dipendenti,  

costituendo la loro violazione un' ipotesi di illecito disciplinare ai sensi dell' art. 1 comma 14 della                         

L. 190/2012.  

4.2 Attori Esterni all'amministrazione  

4.2.1 Organismo Indipendente di Valutazione (OIV)  

L'Organismo Indipendente di Valutazione:  

 esprime il proprio parere obbligatorio sul Codice di Comportamento del personale dell’Istituto, ai  

sensi dell'art. 54 c. 5 del D.Lgs. n. 165 del 2001, ss.mm.ii.;  

 propone, nell'ambito del Piano Triennale della Performance, specifici obiettivi e indicatori, a tutti i livelli 

organizzativi, collegati alle strategie e misure di prevenzione della corruzione;  

 monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della trasparenza e integrità dei 

controlli interni ed elabora una relazione annuale sullo stato dello stesso;  

 comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti organi interni di governo ed  

amministrazione, nonché alla Corte dei Conti, all'Ispettorato per la funzione pubblica e alla  

Autorità nazionale;  

 valida la Relazione sulla performance e ne assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito 

istituzionale;  

 garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valutazione, nonché dell'utilizzo dei premi  

nel rispetto del principio di valorizzazione del merito e della professionalità;  

 propone la valutazione annuale del Direttore e l'attribuzione ad esso del premio;  

 è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle metodologie e degli strumenti  

predisposti dalla Autorità nazionale, fatte salve le responsabilità del Responsabile Trasparenza e  

Integrità;  

 promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all'integrità. 

mailto:anticorruzionetrasparenza@ires.piemonte.it


13 
 

 

4.2.2  Stakeholders  

Sono individuate come Stakeholders, in particolare, le seguenti categorie:  

 organizzazioni sindacali;  

 associazioni o oltre forme di organizzazioni rappresentative di particolari interessi; 

 i singoli cittadini della Regione Piemonte;  

 gli Enti locali territoriali e funzionali (Regione, Università, Sistema camerale). 

5. PROCEDURA DI ADOZIONE  

Il presente Piano è predisposto dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione in collaborazione  con i  

soggetti coinvolti.  

Il Piano è esaminato dal Board e ai fini di ogni utile confronto funzionale, inviato alle Organizzazioni Sindacali 

dell’Istituto  e all'OIV.  E’  approvato nella sua versione definitiva dal Consiglio di Amministrazione.  

 

6. METODOLOGIA ADOTTATA PER LA VALUTAZIONE RISCHIO  

6.1 Premessa  

Con il termine "rischio" si definisce la possibilità che si verifichi un qualsiasi  evento che  possa  impattare 

negativamente sull' attività amministrativa.  

Per "gestione del rischio" si intende l'insieme delle attività coordinate  per  tenere  sotto controllo l'attività  

amministrativa   e  gestionale con  riferimento  al  rischio  di  corruzione. L'obiettivo  è quello di  ridurre  le  

probabilità che tale rischio si verifichi.  

6.2 Gestione dei rischi di corruzione 

Il processo di gestione del rischio, come delineato e raccomandato dal Piano Nazionale Anticorruzione, che a sua 

volta riprende le indicazioni della norma tecnica UNI/ISO 31000:2010, per l’Ires  si articola nelle seguenti tre 

macro-fasi:  

 Mappatura dei processi amministrativi a rischio  

 Analisi del rischio corruzione  

 Trattamento del rischio corruzione.  

Per procedere alla Mappatura dei procedimenti  a rischio, vengono esaminate le seguenti Aree: 

A) Area: Acquisizione e progressione del personale 

B) Area: Affidamento di lavori, servizi e forniture 

C) Area: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

D) Area: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 

E) Area: Procedimenti a rischio diverso (procedimento non riconducibile alle Aree di rischio di cui sopra). 

Si riportano nel seguito le Aree di rischio e le tipologie di processo che  
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sono state individuate dagli esperti del Nucleo Tecnico-Scientifico del Dipartimento Funzione Pubblica,  

alle quali corrispondono specifiche tipologie di rischio di corruzione. 

Tali Aree a rischio di corruzione devono essere obbligatoriamente prese in considerazione e analizzate da  

parte di ciascuna amministrazione.  

 

 

A) Area di rischio: Acquisizione e progressione del personale 

Sottoaree Tipologia di rischio 

 

1. Reclutamento 

 

2. Progressioni di carriera 

 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 Previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” 

ed insufficienza di meccanismi oggettivi e 

trasparenti idonei a verificare il possesso dei 

requisiti attitudinali e professionali richiesti in 

relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di 

reclutare candidati particolari 

 

 Abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato 

al reclutamento di candidati particolari 

 

 Irregolare composizione della commissione di 

concorso finalizzata al reclutamento di candidati 

particolari 

 
 Inosservanza delle regole procedurali a garanzia 

della trasparenza e dell’imparzialità della 

selezione, quali, a titolo esemplificativo, la 

cogenza della regola dell’anonimato nel caso di 

prova scritta e la predeterminazione dei criteri di 

valutazione delle prove allo scopo di reclutare 

candidati particolari 

 

 Progressioni economiche o di carriera accordate 

illegittimamente allo scopo di agevolare 

dipendenti/candidati particolari 

 
 Motivazione generica e tautologica circa la 

sussistenza dei presupposti di legge per il 

conferimento di incarichi professionali allo scopo 

di agevolare soggetti particolari 

 

 Svolgimento di attività del proprio ufficio, per 

terzi (anche P.A.), dietro corrispettivo 
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B) Area di rischio: Affidamento di lavori, servizi e forniture 

Sottoaree Tipologia di rischio 

 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

 

2. Individuazione dello strumento/istituto per 

l’affidamento 

 
3. Requisiti di qualificazione 

 
4. Requisiti di aggiudicazione 

 
5. Valutazione delle offerte 

 
6. Verifica del’eventuale anomalia delle offerte 

 
7. Procedure negoziate 

 
8. Affidamento diretti 

 
9. Revoca del bando 

 
10. Redazione del cronoprogramma 

 
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

 
12. Subappalto 

 
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle 

controversie, alternativi a quelli 

giurisdizionali durante la fase di esecuzione 

del contratto 

 

 

 Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a 

una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando 

il meccanismo del subappalto come modalità per 

distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i 

partecipanti allo stesso 

 

 Definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in 

particolare, dei requisiti tecnico-economici dei 

concorrenti al fine di favorire un’impresa (es. 

clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di 

qualificazione) 

 

 Uso distorto del criterio dell’offerta 

economicamente più vantaggiosa, finalizzato a 

favorire un’impresa 

 
 Utilizzo della procedura negoziata e abuso 

dell’affidamento diretto al di fuori dei casi 

previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa 

 

 Ammissione di varianti in corso di esecuzione 

del contratto per consentire all’appaltatore di 

recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o 

di conseguire extra guadagni 

 

 Abuso del provvedimento di revoca del bando al 

fine di bloccare una gara il cui risultato si sia 

rivelato diverso da quello atteso o di concedere 

un indennizzo all’aggiudicatario 

 

 Elusione delle regole di affidamento degli 

appalti, mediante l’improprio utilizzo del 

modello procedurale dell’affidamento delle 

concessioni al fine di agevolare un particolare 

soggetto 
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C) Area di rischio: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 

Sottoaree Tipologia di rischio 

 

1. Provvedimenti di tipo autorizzatorio (incluse 

figure simili quali: abilitazioni, 

approvazioni, nulla-osta, licenze, 

registrazioni, dispense, permessi a costruire) 

 

 
2. Provvedimenti di tipo concessorio (incluse 

figure simili quali: deleghe, ammissioni) 

 

 

 Carenza di controllo circa l’assenza del conflitto 

di interessi anche potenziale, con attività 

dell’ufficio 

 

 Carenza di controllo sullo svolgimento di attività 

fuori dalla sede di servizio 

 

 Abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad 

oggetto condizioni di accesso a registri pubblici 

al fine di agevolare particolari soggetti 

 

D) Area di rischio: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 

Sottoaree Tipologia di rischio 

 

1. Concessione ed erogazione di contributi, 

nonché attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici 

e privati 

 

 Erogazione indebita per attività di ricerca non 

rientrante negli interessi scientifici dell’Istituto 

 

 Erogazione indebita in assenza del controllo 

dell’attività 

 

 Sottoscrizione di clausole contrattuali 

particolarmente vantaggiose per la controparte 

 
 Abuso dell’uso degli spazi della sede senza il 

rispetto del Regolamento 

 

 

E) Area di rischio: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 

Sottoaree Tipologia di rischio 

 

3. Provvedimenti di tipo autorizzatorio (incluse 

figure simili quali: abilitazioni, 

approvazioni, nulla-osta, licenze, 

registrazioni, dispense, permessi a costruire) 

 

 
4. Provvedimenti di tipo concessorio (incluse 

figure simili quali: deleghe, ammissioni) 

 

 

 Carenza di controllo circa l’assenza del conflitto 

di interessi anche potenziale, con attività 

dell’ufficio 

 

 Carenza di controllo sullo svolgimento di attività 

fuori dalla sede di servizio 

 

 Abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad 

oggetto condizioni di accesso a registri pubblici 

al fine di agevolare particolari soggetti 
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F) Area di rischio: Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 

Sottoaree Tipologia di rischio 

 

2. Concessione ed erogazione di contributi, 

nonché attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici 

e privati 

 

 Erogazione indebita per attività di ricerca non 

rientrante negli interessi scientifici dell’Istituto 

 

 Erogazione indebita in assenza del controllo 

dell’attività 

 
 Sottoscrizione di clausole contrattuali 

particolarmente vantaggiose per la controparte 

 
 Abuso dell’uso degli spazi della sede senza il 

rispetto del Regolamento 

 

 

6.3 Mappatura dei processi e individuazione delle aree di rischio  

L’identificazione  dei rischi richiede che, per ciascun processo o fase di processo, siano fatti emergere i possibili 

rischi di corruzione. Questi emergono considerando il contesto interno ed esterno all’Ente, anche con riferimento 

alle specifiche posizioni organizzative presenti.  Nel caso dell’Ires i rischi sono stati identificati mediante la 

consultazione ed il confronto con  i soggetti coinvolti, in primis l’ambito funzionale  rappresentato 

dall’Amministrazione e dal  Board di ricerca  alla luce dei criteri sopra indicati e sentito l’Organismo  

Indipendente di Valutazione (OIV). 

6.4 Analisi  del rischio corruzione 

L’analisi del rischio consiste nella  valutazione (quantitativa), per ciascun  processo:  

 della probabilità che il rischio di corruzione si realizzi. La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri 

fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo, si intende qualunque strumento di controllo utilizzato 

nella Pubblica Amministrazione per ridurre la probabilità del rischio (come il controllo preventivo o il 

controllo di gestione oppure i controlli a campione non previsti dalle norme). La valutazione sull’adeguatezza 

del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente. Per la stima della 

probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in 

relazione al rischio considerato; 

 delle conseguenze che il rischio produce (probabilità ed impatto). L’impatto si misura in termini di: impatto 

economico, impatto organizzativo e impatto reputazionale.  

La considerazione congiunta di questi due fattori consente poi di determinare il livello di rischio. Il valore della 

probabilità e quello dell’impatto sono pertanto moltiplicati per ottenere un valore che esprime il livello di rischio 

del processo.  

Per ciascun rischio individuato, le stime del valore della probabilità di rischio e del valore dell’impatto, utilizzano 

le seguenti scale di misura: 

Scala di misura della probabilità di rischio:   0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = 

probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente probabile. 

Scala di misura dell’impatto: 0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 

La valutazione complessiva del rischio è ottenuta moltiplicando il valore della probabilità per quello di impatto.  

Essa è pertanto definita su una scala da 0 = nessun rischio a 25 = rischio estremo. 
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Nel seguito, si riportano le tabelle che sintetizzano le valutazioni ottenute per le Aree di rischio elencate che 

risultano pertinenti con riferimento alle attività svolte in Ires. 

Nell’analisi del rischio viene inoltre riportata una valutazione “dell’efficacia dei controlli”, associati a ciascun 

rischio. Essa è espressa su una scala da 1 a 5,  laddove, per coerenza con la scala di misura adottata nella 

valutazione del rischio, un valore molto elevato denota un controllo molto efficace.  

Scala di misura dell’efficacia dei controlli: 1 = nessuna efficacia; 2 = scarsamente efficace; 3 = efficace; 4 = 

molto efficace;  5 = altamente efficace. 

Nella valutazione dell’impatto del rischio di corruzione, questa versione del Piano non distingue  i tre aspetti di 

impatto economico, organizzativo e reputazionale, ma li considera congiuntamente. 

Aggiornamenti futuri del Piano potranno, anche alla luce dei risultati dell’attività di monitoraggio, dettagliare la 

loro analisi. Al fine di agevolarne la lettura, i valori della valutazione complessiva sono raggruppati in tre livelli 

ed espressi secondo una scala qualitativa di misura del livello di rischio: BASSO (punteggio da 0 a 5), MEDIO 

(punteggio da 6  a 12)  e ALTO (punteggio da 15 a 25). 

6.5 Valutazione  del rischio corruzione 

Valutazione del rischio per l’Area A 

A) Area Acquisizione e progressione del personale 

Processo RIF Sottoprocesso Descrizione procedimento 
Organi e strutture 

competenti  

A1. Reclutamento A1.1 Concorso pubblico 

per l’accesso al ruolo 

di dipendente 

dell’Ires 

Redazione e pubblicazione bando di 

concorso, nomina commissione giudicatrice, 

ricezione e controllo candidature. 

Approvazione graduatoria dei vincitori da 

parte del Dirigente Responsabile. Avvio al 

servizio. D.lgs. n. 165/2001, artt. 35 e 36 

DPR. n. 487/1994, la Legge 68/1999, .L.R. 

n. 26/1994, la Legge Regionale n. 23/2008 

art.21 e 32. 

Consiglio di Amministrazione, 

Direzione e Servizi 

Amministrativi 

A1.2 Nomina 

Commissioni 

selezione personale 

ex  L.R. 26/94 

Individuazione componenti da parte del 

Consiglio di Amministrazione; nomina 

Commissione, incluso il componente 

regionale. 

Consiglio di Amministrazione, 

Direzione, Servizi 

Amministrativi 

A1.3 Rinnovo contratto 

del Direttore 

Proposta del Presidente al Consiglio di 

Amministrazione 

Deliberazione del Consiglio di 

Amministrazione. 

A1.4 Affidamento di 

incarichi dirigenziali   

Redazione criteri per il conferimento degli 

incarichi. Comunicazione al sindacato. 

Decisione del Consiglio di Amministrazione 

su proposta della Direzione.  

Consiglio di Amministrazione, 

Direzione e Servizi 

Amministrativi 

Comunicazione ai singoli interessati. 

A1.5 Attribuzione di borse 

di studio e di 

specializzazione 

finanziate 

dall’Istituto 

Redazione bando per l’attivazione delle 

borse. Pubblicazione sul B.U.R.P e sul sito 

istituzionale. Nomina commissione. 

Ammissione ed esclusione candidati. 

Nomina vincitori. Art.17 L.R. n. 43/91. 

Direzione, Servizi 

Amministrativi Consiglio di 

Amministrazione 

  

A1.6 Attribuzione di borse 

di ricerca finanziate 

da altri enti pubblici 

e da istituzioni 

private 

Redazione bando per l’attivazione delle 

borse. Pubblicazione sul B.U.R.P e sul sito 

istituzionale. Nomina commissione. 

Ammissione ed esclusione candidati. 

Nomina vincitori. Art.17 L.R.. n. 43/91 

Direzione e Servizi 

Amministrativi 
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A1.7 Attivazione dei 

tirocini curriculari. 

Sottoscrizione convenzione con altri Enti. 

Esame curriculum e valutazione interesse 

scientifico. Sottoscrizione progetto 

formativo e individuazione tutor.  

Presidente, Direzione, Servizi 

Amministrativi, dipendenti Ires 

  

A1.8 Approvazione 

sistemi di 

valutazione del 

personale  

Redazione atto deliberativo, sentito l’OIV. 

Concertazione con il sindacato. Parere 

Comitato Unico di Garanzia. Approvazione 

con deliberazione CDA. 

Consiglio di Amministrazione, 

Comitato Unico di Garanzia,  

Servizi Amministrativi 

  

A1.9 Procedura di 

selezione per la 

scelta dell’esperto 

OIV 

Acquisizione curricula.  Valutazione dei 

curricula da parte del CDA e affidamento 

incarico. 

Consiglio di Amministrazione 

e  Servizi Amministrativi 

 A2. Progressioni 

di carriera 

A2.1 Categorie A, B, C, D Criteri sottoscritti nel contratto decentrato 

tra la delegazione di parte pubblica e 

sindacale. Proposte da parte dei Dirigenti 

Responsabili. Attribuzione, della Direzione, 

del nuovo livello giuridico con 

accantonamento delle risorse economiche. 

CDA, Direzione, i Dirigenti 

Responsabili 

 A2.2  Incarichi di titolare 

di posizione 

organizzativa e alta 

professionalità 

Definizione criteri nel contratto decentrato 

di lavoro. Proposte dei Dirigenti 

Responsabili e affidamento con atto 

determinativo della Direzione. 

CDA, Direzione e Dirigenti 

Responsabili 

A2.3 Formazione 

individuale 

Richiesta del dipendente al Dirigente 

Responsabile di autorizzazione 

all’iscrizione al corso di formazione. 

Autorizzazione. Verifica copertura 

economica. 

Dirigenti Responsabili, Servizi 

Amministrativi 

  

A3.1 Incarichi di 

collaborazione a 

propri dipendenti al 

di fuori dell’orario di 

lavoro ex art. 53 

D.Lgs. n.165/2011  

Controllo che l’attività non rientri nei 

compiti d’ufficio dei dipendenti. Proposta 

del Dirigente Responsabile affidamento 

incarico. Atto della Direzione.  

Direzione  e  Board e Servizi 

Amministrativi 

A3. Conferimento 

di incarichi di 

collaborazione 

(art. 7, comma 6 

D.Lgs. n. 

165/2001) 

A3.2 Incarichi per attività 

di ricerca 

(consulenza, 

collaborazione, 

studio) a soggetti 

esterni 

Avvio procedura comparativa degli iscritti 

all’albo dei consulenti e collaboratori Ires. 

Selezione curricula candidati. Proposta 

affidamento incarico da parte del Dirigente 

Responsabile. Controllo copertura 

economica, controllo legittimità. 

Affidamento incarico con atto determinativo 

della Direzione e sottoscrizione del 

contratto di collaborazione. 

Direzione, Servizi 

Amministrativi e  Dirigenti 

Responsabili 

A) Area Acquisizione e progressione del personale Analisi del rischio 

Processo RIF Sottoprocesso 
Efficacia  

controllo 
Probabilità Impatto 

Livello di rischio 

A1. 

Reclutamento A1.1 
Concorso pubblico per l’accesso al ruolo di 

dipendente dell’Ires 5 2 5 10 MEDIO 

A1.2 
Nomina Commissioni selezione personale 

ex L.R. 26/94 
3 3 2 6 MEDIO 

A1.3 
. Rinnovo contratto direttore di Direttore 

dell’Ires 
1 3 3 9 MEDIO 

A1.4 Affidamento di incarichi dirigenziali 1 4 2 8 MEDIO 

A1.5 
Attribuzione di borse di studio e di 

specializzazione finanziate dall’Istituto 
4 2 4 8 MEDIO 

 
A1.6 

Attribuzione di borse di ricerca finanziate 

da altri enti pubblici e da istituzioni private 
4 1 4 4 BASSO 

 
A1.7 Attivazione dei tirocini curriculari  4 1 3 3 BASSO 

 
A1.8 

Sottoscrizione contratti decentrati di lavoro 

del personale dirigente e delle categorie 
5 1 4 4 BASSO 

 
A1.9 

Approvazione sistemi di valutazione del 

personale  
5 0 5 0 BASSO 



20 
 

 A1.10 
Procedura di selezione per la scelta 

dell’esperto OIV 
1 3 3 9 MEDIO 

A2.  

Progressioni di 

carriera 

A2.1 Categorie A, B, C, D 2 3 2 6 MEDIO 

A2.2 
Incarichi di titolare di posizione 

organizzativa e alta professionalità 
2 2 2 4 BASSO 

 
A2.3 Formazione individuale 3 3 2 6 MEDIO 

A3. 

Conferimento 

di incarichi di 

collaborazione 

(art. 7, comma 

6 D.Lgs. n. 

165/2001) 

A3.1 

Incarichi, dell’Istituto, di collaborazione a 

propri dipendenti al di fuori dell’orario di 

lavoro ex art. 53 D.Lgs. n. 165/2011 

5 1 2 2 BASSO 

A3.2 
Incarichi per attività di ricerca (consulenza, 

collaborazione, studio) a soggetti esterni 
3 3 3 9 MEDIO 

 

 

Valutazione del rischio per l’Area B 

B) Area Affidamento di lavori, servizi e forniture 

Processo RIF Sottoprocesso 

Descrizione procedimento Organi e 

strutture 

competenti  
B1, B2, B3, B4, B5, 

B6, B8  

 

Acquisizione di beni 

e servizi necessari 

alle proprie attività 

(per un importo 

inferiore alla soglia 

comunitaria) 

mediante 

procedimento di 

scelta del contraente 

tramite una delle 

procedure previste 

per queste ipotesi dal 

Codice dei Contratti 

pubblici 

B Acquisti in economia – Art. 125 

comma 11  D.Lgs. n.163/2006 

s.m.i. 

Acquisizione da parte del proponente 

dell’offerta del fornitore. Richiesta ai servizi 

amministrativi verifica della copertura di 

spesa. Acquisizione DURC e conto dedicato. 

Richiesta CIG, e adozione atto di 

affidamento/acquisto. Contratto con il 

fornitore.   

Direzione, 

Dirigenti 

Responsabili e 

Servizi 

Amministrativi 

B  Cottimo fiduciario per 

acquisizione di beni e servizi, 

anche di ricerca – Art. 125 

comma 11 D.Lgs. n. 163/2006 

s.m.i. ed artt. 329 ss. DPR n. 

207/2010 con aggiudicazione 

all’offerta economicamente più 

vantaggiosa di cui all’art. 83 del 

D.Lgs. n. 163/2006 e art. 286 del 

DPR n. 207/2010 

Redazione bando e capitolato d’oneri su 

richiesta dei Dirigenti Responsabili. Invio 

inviti a partecipare, acquisizione offerte. 

Nomina commissione. Verifica requisiti 

amministrativi e valutazione offerte tecniche 

ed economiche. Aggiudicazione e contratto. 

Direzione, 

Dirigenti 

Responsabili e 

Servizi 

Amministrativi 

 

B Acquisizione,  ai sensi dell’art. 

57 comma 2 lett. b) del D.Lgs. n. 

163/2006, di beni e servizi, anche 

di ricerca 

Acquisizione da parte del proponente 

dell’offerta del fornitore. Richiesta ai servizi 

amministrativi verifica legittimità e copertura 

di spesa. Acquisizione DURC e conto 

dedicato. Richiesta CIG, e adozione atto di 

affidamento/acquisto. Contratto con il 

fornitore.   

Direzione, 

Dirigenti 

Responsabili e 

Servizi 

Amministrativi 

 

B Atto di liquidazione delle fatture 

di fornitori finalizzato al mandato 

di pagamento da parte della 

Ragioneria 

Verifica della corrispondenza tra l’ordine 

(impegno) e la richiesta di pagamento (verifica 

amministrativa). Acquisizione 

dell’autorizzazione al pagamento da parte del 

responsabile dell’ordine. Predisposizione 

dell’atto di liquidazione. L.R. 7/2001.  

Servizi 

Amministrativi 

e soggetto 

ordinante 

 

B Trattamento economico: 

adempimenti amministrativi e 

contabili relativi al servizio 

sostitutivo di mensa 

Adesione all’estensione contrattuale agli enti 

strumentali prevista nella gara esperita dalla 

Regione Piemonte per la scelta del contraente. 

Definizione fabbisogno. Richiesta ai servizi 

amministrativi copertura di spesa. 

Acquisizione  DURC e conto dedicato. 

Richiesta CIG e adozione atto di acquisizione 

servizio. Contratto con il fornitore. 

Direzione e 

Servizi 

Amministrativi 
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B) Area Affidamento di lavori, servizi e forniture 
Analisi del 

rischio 

Processo RIF Sottoprocesso 

Efficacia  

controllo 
Probabilità Impatto 

Livello di 

rischio 

B1, B2, B3, B4, 

B5, B6, B8,  B 
Acquisti in economia – Art. 125 comma 11 D.Lgs. n. 

163/2006 s.m.i. 
1 5 3 15 ALTO 

Acquisizione di 

beni e servizi 

necessari alle 

proprie attività 

(per un importo 

inferiore alla 

soglia 

comunitaria) 

mediante 

procedimento di 

scelta del 

contraente tramite 

una delle 

procedure previste 

per queste ipotesi 

dal Codice dei 

Contratti pubblici 

B 

Cottimo fiduciario per acquisizione di beni e servizi, 

anche di ricerca  – Art. 125 comma 11 D.Lgs. n. 

163/2006 s.m.i. ed artt. 329 ss. DPR n. 207/2010 con 

aggiudicazione all’offerta economicamente più 

vantaggiosa di cui all’art. 83 del D.Lgs. n. 163/2006 e 

art. 286 del DPR n. 207/2010 

3 3 3 9 MEDIO 

B 
Acquisizione, ai sensi dell’art. 57 comma 2 lett. b) del 

D.Lgs. n. 163/2006, di beni e servizi, anche di ricerca 
5 1 3 3 BASSO 

B 
Atto di liquidazione dei pagamenti relativi alle 

prestazioni di opera intellettuale e di servizi 
3 4 3 12 MEDIO 

B 
Trattamento economico: adempimenti amministrativi 

e contabili relativi al servizio sostitutivo di mensa 
5 0 5 0 BASSO 

 

 

Valutazione del rischio per l’Area C 
C) Area Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

 diretto ed immediato per il destinatario 

Processo RIF Sottoprocesso 
Descrizione 

procedimento 

Organi e strutture 

competenti  
C1. Provvedimenti 

di tipo autorizzatorio 

C1.1 Autorizzazioni a svolgere incarichi extra 

ufficio ex art. 53 D.Lgs. n. 165/2011 

Richiesta del dipendente di 

autorizzazione alla 

Direzione. Autorizzazione, 

previa verifica insussistenza 

conflitto di interessi e previo 

parere del Responsabile 

sull’impatto organizzativo di 

lavoro dell’ufficio.   

Direzione, Dirigenti 

Responsabili e Servizi 

Amministrativi 

C1.2 Autorizzazione a missione Richiesta di missione da 

parte del dipendente. Parere 

del Dirigente Responsabile. 

Verifica disponibilità 

economica. Autorizzazione 

del Direttore. 

Direzione, Dirigenti 

Responsabili, Servizi 

Amministrativi 

C1.3 Iscrizione nell’Albo dei collaboratori e 

consulenti 

Regolamento per l’iscrizione 

all’Albo e sua istituzione. 

Domanda di iscrizione del 

soggetto interessato. Verifica 

dei requisiti da parte dei 

Servizi Amministrativi. 

Accoglimento richiesta di 

iscrizione. 

Consiglio di 

Amministrazione, 

Direzione, Servizi 

Amministrativi 

C2. Concessioni 

 

 

 

C2.1 

 

Convenzioni con altri Enti pubblici a 

titolo gratuito 

 

Stesura testo di accordo. 

Individuazione Responsabile 

Scientifico. Sottoscrizione 

Presidente. 

Presidente, Direzione, 

Dirigenti, Servizi 

Amministrativi 

 

 

 

C2.2 

 

Convenzioni con Enti privati a titolo 

gratuito 

 

Stesura testo di accordo. 

Individuazione Responsabile 

Scientifico. Sottoscrizione 

Presidente. 

Presidente, Direzione, 

Dirigenti, Servizi 

Amministrativi 
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C) Area Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
Analisi del rischio 

Processo RIF Sottoprocesso 
Efficacia  

controllo 
Probabilità Impatto 

Livello di 

rischio 

C1. 

Provvedimenti 

di tipo 

autorizzatorio 

 

 

C2. Concessioni 

C1.1 
Autorizzazioni a svolgere incarichi extra 

ufficio ex art. 53 D.Lgs. n. 165/2011 2 4 4 16 ALTO 

C1.2 Autorizzazione a missione 3 2 2 4 BASSO 

C1.3 
Iscrizione nell’Albo dei collaboratori e 

consulenti 
4 2 2 4 BASSO 

C2.1 Convenzioni con altri Enti pubblici a titolo 

gratuito 
4 2 2 4 BASSO 

 
C2.2 Convenzioni con Enti privati a titolo gratuito 4 3 2 6 MEDIO 

 

Valutazione del rischio per l’Area D 
 

D) Area Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

 diretto ed immediato per il destinatario 

Processo RIF Sottoprocesso 
Descrizione 

procedimento 

Organi e strutture 

competenti  
D1. Concessione di 

contributi, nonché di 

vantaggi economici 

D1.1 Erogazione di contributi per lo 

svolgimento di progetti di ricerca 

Valutazione richiesta 

contributo, rispetto 

all’interesse scientifico 

dell’Ires. Deliberazione 

Consiglio di 

Amministrazione contributo. 

Impegno di spesa Direzione. 

Erogazione del contributo a 

seguito della verifica 

documentale dei costi 

sostenuti da parte dei Servizi 

Amministrativi. 

Consiglio di 

Amministrazione, 

Direzione, Servizi 

Amministrativi 

 

D1.2 Spese per adesioni ad Enti ed 

Associazioni nel campo delle ricerche 

economico e sociali 

Richiesta da parte del 

Dirigente. Accoglimento 

Direzione 

Direttore, Dirigenti 

D1.3 Attribuzione borse di studio e ricerca 

 

 

Approvazione bando. 

Selezione. Nomina 

Commissione. Attribuzione 

borsa di studio. 

Consiglio di 

Amministrazione, 

Commissione, Dirigenti, 

Servizi Amministrativi 

 

D1.4 Convenzioni finalizzate a disciplinare 

collaborazioni con altri Enti per lo 

svolgimento di attività di studio e ricerca 

Sottoscrizione Convenzione. 

Individuazione Responsabile 

Scientifico. Determinazione 

e impegno di spesa. 

Consiglio di 

Amministrazione, 

Direzione, Responsabile 

Scientifico, Servizi 

Amministrativi 

 

D1.5 Tirocinio di formazione e addestramento Redazione e sottoscrizione 

Convenzione quadro con 

soggetti promotori. 

Attivazione tirocinio a 

seguito di valutazione 

dell’interesse scientifico per 

l’attività di formazione e 

addestramento. Redazione 

progetto formativo e 

destinazione risorse 

economiche. Individuazione 

tutor. 

Presidente, Direzione, 

Servizi Amministrativi, 

dipendenti Ires 

 

D1.6 Concessione utilizzo sala riunioni Adozione Regolamento. 

Valutazione richieste. 

Calendarizzazione eventi, 

attivazione servizi integrati. 

Comunicazione di 

autorizzazione.  Fatturazione 

utilizzo. 

Consiglio di 

Amministrazione, 

Direzione, Dirigenti 

Responsabili e Servizi 

Amministrativi 
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D) Area Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 
Analisi del rischio 

Processo RIF Sottoprocesso 
Efficacia  

controllo 
Probabilità Impatto 

Livello di 

rischio 

D1.  

Concessione di 

contributi, 

nonché di 

vantaggi 

economici  

D1.1 
Erogazione di contributi per lo svolgimento 

di progetti di ricerca 2 4 5 20 ALTO 

D1.2 
Spese per adesioni ad Enti ed Associazioni 

nel campo delle ricerche economico e sociali 
2 3 4 12 MEDIO 

D1.3 Attribuzione borse di studio e ricerca 5 2 2 4 BASSO 

D1.4 

Convenzioni finalizzate a disciplinare 

collaborazioni con altri Enti per lo 

svolgimento di attività di studio e ricerca 

4 2 2 4 BASSO 

D1.5 Tirocinio di formazione e addestramento 2 3 3 9 MEDIO 

 
D1.6 Concessione utilizzo sala riunioni 2 3 3 9 MEDIO 

 

Valutazione del rischio per l’Area: Procedimenti a rischio diverso  

E) Area Procedimenti a rischio diverso 

Processo RIF Sottoprocesso 
Descrizione 

procedimento 

Organi e strutture 

competenti  
E1. …………. E1.1 …………………………………… ………………………….. ……………………… 

 

 

7.MISURE DI PREVENZIONE 

7.1 Trattamento del rischio corruzione 

Questa fase ha lo scopo di intervenire sui rischi emersi attraverso l’adozione di apposite misure di 

prevenzione e contrasto volte a neutralizzare o mitigare il livello di rischio-corruzione. Le misure sono 

classificabili in “misure comuni e obbligatorie” e “misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive 

individuate autonomamente da ciascuna amministrazione. Le misure individuate devono  poi essere oggetto di 

un’opportuna procedura che ne monitori la loro realizzazione. 

Le misure di prevenzione e contrasto che si intendono realizzare nel triennio 2015-17 sono state redatte dal 

Responsabile della Prevenzione con il coinvolgimento dei Dirigenti competenti per area e l’eventuale 

supporto dell’OIV. 

Esse si distinguono in  misure (obbligatorie) (7.1) che riguardano i processi analizzati che  presentano un 

livello di rischio MEDIO/ALTO e misure trasversali (7.2) che sono di supporto e/o possono rafforzare la 

messa in opera delle prime. 

E’ evidente, infine, che molte delle iniziative menzionate in questo piano sono da attuare in stretta 

collaborazione con la Regione Piemonte. Infatti da una attenta lettura del quadro normativo e delle connesse 

linee guida del PNA emerge che la strategia di prevenzione del fenomeno richiede (e prevede) un intervento 

corale all'interno delle Amministrazioni, delineando un modello di prevenzione del fenomeno corruttivo a 

livello di singola Amministrazione basato sulla collaborazione e responsabilizzazione di una serie di soggetti 

che coadiuvano il lavoro del RTPC, ciascuno con un suo ruolo e con responsabilità specifiche ma nell'insieme 

diffuse. 
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7.2 Misure obbligatorie per il trattamento dei rischi di corruzione  

A) Area Acquisizione e progressione del personale Interventi       

RIF Sottoprocesso Attività 

Misura da 

attivare/attiva 

Obiettivo 

(*) Responsabile Tempo 

A1.2 

Nomina 

Commissioni 

selezione personale 

ex L.R. 26/94 

Acquisizione curricula 

componenti 

Verifiche accurate 

volte a garantire 

l’assenza di conflitti 

di interesse 

B 
Consiglio di 

Amministrazione 
2015 

A1.3 Rinnovo contratto 
Proposta del Presidente, al 

Consiglio di Amministrazione 

Informativa del 

Presidenza alle OOSS 

almeno 15 giorni 

prima  

A 
Consiglio di 

Amministrazione 
2016 

A1.4 
Affidamento di 

incarichi dirigenziali 

Gestione incarichi dirigenziali 

(individuazione dei soggetti, 

durata incarico, assegnazione 

delle responsabilità, 

valutazione) 

Rotazione degli 

incarichi, nel rispetto 

della professionalità, 

alla luce dei  curricula 

e della dichiarazione 

di interesse agli 

incarichi da parte dei 

Dirigenti 

B 

Consiglio di 

Amministrazione, 

Direttore 

2016 

A1.5 

Attribuzione di 

borse di studio e di 

specializzazione 

finanziate 

dall'Istituto 

Redazione bando per 

l’attivazione delle borse. 

Pubblicazione sul B.U.R.P e 

sul sito istituzionale. Nomina 

commissione. Ammissione ed 

esclusione candidati. Nomina 

vincitori. Art.17 L.R. n. 43/91. 

Ricognizione degli 

interessi  di ricerca fra 

i dirigenti e i 

ricercatori   

B Board 2016 

A1.10 

Procedura di 

selezione per la 

scelta dell’esperto 

OIV 

Valutazione dei curricula 

pervenuti; verifica requisiti 

Predisposizione 

avviso per 

acquisizione curricula 

C 
Consiglio di 

Amministrazione 
2016 

A2.2 

Incarichi di titolare 

di posizione 

organizzativa e alta 

professionalità 

Definizione dei criteri per 

l'assegnazione delle PO e delle 

AP 

Introduzione scala di 

punteggi per l’attività 

di formazione e per le 

pubblicazioni 

realizzate (ricercatori) 

C 

Board, 

delegazione 

trattante di parte 

pubblica e 

concertazione con 

OOSS 

2016 

A2.3 
Formazione 

individuale 

Autorizzazione per la 

formazione richiesta 

Verifica della 

coerenza con il piano 

di attività e  dei 

servizi amministrativi 

per la copertura 

finanziaria  

C 
Direttore, 

Dirigenti 
2015 

A3.2 

Incarichi per attività 

di ricerca 

(consulenza, 

collaborazione, 

studio) a soggetti 

esterni 

Scelta del collaboratore 

Verifica semestrale 

degli incarichi 

affidati: 

frazionamento 

incarichi / rotazione 

incarichi 

B Direttore 2015 

(*) A.  ridurre le possibilità che si manifestino casi di corruzione; B. creare un contesto  che contrasti l'insorgere di 

situazioni di corruzione; C. migliorare i meccanismi di alert in ordine alle potenziali situazioni di corruzione. 
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B) Area Affidamento di lavori, servizi e forniture Interventi       

RIF Sottoprocesso Attività 
Misura da 

attivare/attiva 

Obiettiv

o (*) 
Responsabile Tempo 

B1, 

B2, 

B3, 

B4, 

B5, 

B6, 

B8. 

 

Acquisti in economia - Art. 

125 comma 11 D.Lgs. n. 

163/2006  s.m.i. 

Acquisizione, da parte del 

proponente, dell’offerta del 

fornitore 

Acquisizione, da 

parte del proponente, 

di almeno tre offerte, 

ovvero prova di aver 

esperito una indagine 

esplorativa di più 

fornitori 

 

A Direttore, Dirigenti 2015 

 

Cottimo fiduciario per 

acquisizione di beni e 

servizi, anche di ricerca  – 

Art. 125 comma 11 D.Lgs. n. 

163/2006 s.m.i. ed artt. 329 

ss. DPR n. 207/2010 con 

aggiudicazione all’offerta 

economicamente più 

vantaggiosa di cui all’art. 83 

del D.Lgs. n. 163/2006 e art. 

286 del DPR n. 207/2010 

Invio inviti a partecipare 

Garantire la più 

ampia partecipazione 

dei concorrenti, al 

fine di garantire la 

rotazione dei 

fornitori 

B Direttore, Dirigenti 2015 

 

Atto di liquidazione dei 

pagamenti relativi alle 

prestazioni di opera 

intellettuale e di servizi 

Acquisizione 

dell’autorizzazione al 

pagamento da parte del 

responsabile dell’ordine 

Autorizzazione, da 

parte dell’ordinante,  

al pagamento per 

iscritto con un breve 

resoconto 

dell’attività svolta e 

del servizio reso 

B Direttore, Dirigenti 2016 

(*) A.  ridurre le possibilità che si manifestino casi di corruzione; B. creare un contesto  che contrasti l'insorgere di 

situazioni di corruzione; C. migliorare i meccanismi di alert in ordine alle potenziali situazioni di corruzione. 
 

C) Area Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il 

destinatario 

Interventi       

RIF Sottoprocesso Attività 
Misura da 

attivare/attiva 

Obie

ttivo 

(*) 

Responsabile Tempo 

C1.1 

Autorizzazioni a 

svolgere incarichi 

extra ufficio ex art. 

53 D.Lgs. n. 

165/2011 

Verifiche preventive 

all’autorizzazione 

Autorizzazione della 

Direzione, previo parere 

del Responsabile 

sull’impatto 

organizzativo dell’ufficio 

diretto e del Board, 

previa verifica, da parte 

del Responsabile dei 

Servizi Amministrativi, 

della insussistenza del 

conflitto di interessi, 

anche potenziale 

A Direzione, Dirigenti 2015 

C2.2 

Convenzioni con 

Enti privati a titolo 

gratuito 

Verifica finalità della Convenzione 

Verifica della ricaduta 

sociale del risultato del 

progetto 

B 
Presidente, 

Direzione, Dirigenti 
2015 

(*) A.  ridurre le possibilità che si manifestino casi di corruzione; B. creare un contesto  che contrasti l'insorgere di 

situazioni di corruzione; C. migliorare i meccanismi di alert in ordine alle potenziali situazioni di corruzione. 
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D) Area Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il 

destinatario 

Interventi       

RIF Sottoprocesso Attività 
Misura da 

attivare/attiva 

Obiettivo 

(*) 
Responsabile Tempo 

D1.1 

Erogazione di 

contributi per lo 

svolgimento di 

progetti di ricerca 

Valutazione richiesta del contributo 

da parte del Consiglio di 

Amministrazione 

Adozione dei 

criteri per 

l’erogazione dei 

contributi per lo 

svolgimento di 

attività di ricerca da 

parte di terzi 

B 
Consiglio di 

Amministrazione 
2016 

D1.2 

Spese per adesioni 

ad Enti ed 

Associazioni nel 

campo delle ricerche 

economico e sociali 

Accoglimento della richiesta di 

adesione ad Enti ed Associazioni 

Valutazione del 

Board in merito 

all’interesse 

scientifico 

dell’Istituto, anche 

in relazione al 

rapporto costi / 

benefici 

C 
Consiglio di 

Amministrazione 
2016 

D1.5 

Tirocinio di 

formazione e 

addestramento 

Valutazione dell’interesse scientifico 

per l’attività di formazione e 

addestramento 

Parere obbligatorio 

del Board 
C Direzione 2016 

D1.6 
Concessione utilizzo 

sala riunioni 
Valutazione richieste dei terzi. 

Valutazione 

assenza conflitto di 

interessi. 

C 

Parere Board 

Accoglimento/ 

diniegoDirezione 

2016 

(*) A.  ridurre le possibilità che si manifestino casi di corruzione; B. creare un contesto  che contrasti l'insorgere di 

situazioni di corruzione; C. migliorare i meccanismi di alert in ordine alle potenziali situazioni di corruzione. 

 

7.3 Misure ulteriori per il trattamento dei rischi di corruzione   

Misure trasversali Obiettivo (*) Responsabile Tempo 

Codice di Comportamento del personale Ires A Dirigente Amministrativo  Adottato 

Trasparenza nell'azione amministrativa  (D.lgs, n. 

33/2013) 
A Responsabile Trasparenza e OIV 

 

Proposto 

 

Sistema di controllo informatico della sezione 

"Amministrazione Trasparente" sul sito dell'Ires  
C Responsabile informatico realizzato 

Assorbimento dei principi e linee guida UNI  ISO 

31000:2010 nel controllo della qualità  
C Direttore Adottato 

Formazione del personale B  Responsabile del PCT e Board Da adottare  

Iniziative per la promozione della cultura della 

legalità  
B Board, Dirigente Amministrativo 2016 

Attivazione di forme di  segnalazione di episodi 

connessi ai fenomeni di corruzione  
B  Responsabile del PCT e Board 2016 

Miglioramento dell'integrazione degli applicativi di 

gestione informatica e adozione di una procedura di 

alert per la segnalazione di irregolarità  

C Board, Dirigente Amministrativo 2016 

(*) A.  ridurre le possibilità che si manifestino casi di corruzione; B. creare un contesto  che contrasti l'insorgere di 

situazioni di corruzione; C. migliorare i meccanismi di alert in ordine alle potenziali situazioni di corruzione. 
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7.4 Altre iniziative  

Nel seguito, si precisano alcune delle misure  riportate nelle tabella precedenti e si menzionano  altre iniziative 

rilevanti al fine dell’anticorruzione.   

7.4.1 Trasparenza nell'azione amministrativa  (D.lgs, n. 33/2013) (vedi misure trasversali) Osservanza 

degli obblighi di trasparenza ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013 e della Legge n. 190/2012, e del Programma triennale 

per la trasparenza e l'integrità. 

Implementazione dell'istituto dell'accesso civico. L’Istituto si è dotato, già nel corso del 2013, del sito 

"Amministrazione Trasparente". 

L’Ires  ha attribuito il ruolo di Responsabile Anticorruzione e Trasparenza alla Dott.ssa Sylvie OCCELLI 

conferendole l'incarico di Responsabile della Prevenzione della Corruzione ai sensi dell’art. 1, comma 7, della 

Legge 6 novembre 2012, n. 190 e  di Responsabile per la Trasparenza, ai sensi dell’art. 43, del D.Lgs. 14 marzo 

2013, n. 33 con deliberazione n. 3/2014 del 29/01/2014 con decorrenza effettiva dal 6 febbraio 2014. 

In materia di accesso civico si precisa che lo stesso è un istituto previsto dall'art. 5 del D.Lgs. n.  33/2013 che 

configura una nuova posizione giuridica di vantaggio attribuita alla generalità dei consociati che si concretizza nel 

"diritto di chiunque di richiedere" i documenti, i dati e le informazioni che le pubbliche amministrazioni sono 

tenute a pubblicare. 

La peculiarità di tale istituto, che lo differenzia dal classico diritto di accesso contemplato dall'art. 22 della Legge 

n. 241/90 risiede nel fatto che, per attivare una siffatta posizione, non è richiesta alcuna legittimazione attiva al 

richiedente, a differenza dell'accesso classico che era riconosciuto soltanto ai soggetti "interessati" ovvero: "tutti i 

soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto 

e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto 

l'accesso". 

Ancora, mentre la Legge n. 241 (art. 24 comma terzo) escludeva esplicitamente il diritto di accesso quale 

strumento di "controllo generalizzato dell'operato delle pubbliche amministrazioni", l'accesso civico riveste infatti 

proprio tale finalità. 

Il Decreto n. 33 contempla infatti la trasparenza quale accessibilità totale delle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

L'accesso civico si realizza mediante una richiesta che va presentata al Responsabile per la Trasparenza presso 

l'Amministrazione che detiene le informazioni richieste; l'istanza va evasa nel termine di trenta giorni dalla sua 

presentazione. 

7.4.2 Rotazione del personale (vedi misure obbligatorie, 7.2, A1.4). Rotazione periodica del personale 

dirigenziale e del personale con funzioni di responsabilità di procedimento direttamente coinvolto nelle attività ad 

elevato rischio di corruzione. In caso di esigenze organizzative correlate a specifiche professionalità tale misura 

può essere integrata o sostituita da una attenta e scrupolosa rotazione dei procedimenti affidati al personale 

appartenente ad una stessa struttura o polo di competenza.  

Si tratta di una misura di importanza cruciale nell’ottica della prevenzione. Tuttavia tale misura risulta 

difficilmente applicabile alla peculiare struttura dell’Istituto, nel quale vi sono  pochi uffici  (2) esposti al rischio 

di corruzione, che impegnano  un numero limitato di dipendenti il cui profilo professionale non è surrogabile. 

Si riportano in sintesi le prime considerazioni fatte proprie dal gruppo di lavoro dei RRTPC costituito presso la 

Conferenza delle Regioni e Province autonome. 
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La L. 190/2012 e le norme relative alla rotazione del personale. 

- Art. 1, comma 4, lett. e). Viene demandato al Dipartimento della Funzione Pubblica il compito di definire "criteri 

per assicurare la rotazione dei Dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare 

sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai Dirigenti pubblici, anche esterni"; 

- Art. 1 , comma 5, lett. b). Viene stabilito che le pubbliche amministrazioni prevedano, nei settori particolarmente 

esposti alla corruzione, la "rotazione di Dirigenti e funzionari"; 

- Art. 1, comma 10, lett. b). Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione è chiamato a verificare, "d'intesa 

con il dirigente competente", "l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 

attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione". 

Le Linee di indirizzo del Comitato Interministeriale (istituito con DPCM del 16 gennaio 2013) indicano la 

necessità di:  

a) adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, con l'accortezza di mantenere continuità 

e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle strutture; 

b) indirizzi alle Amministrazioni per evitare che possano consolidarsi delle rischiose posizioni "di privilegio" 

nella gestione diretta di certe attività correlate alla circostanza che lo stesso funzionario si occupi 

personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con gli  stessi utenti. 

7.4.3 Obbligo di astensione (altre iniziative) in caso di conflitto di interesse (attuazione di adeguate iniziative 

di informazione; verifica da parte del Dirigente dell'osservanza dell'obbligo nei confronti del personale assegnato). 

La Legge n.190/2012 ha reso più rigorosa la disciplina delle situazioni di conflitto di interesse, novellando la 

legge sul procedimento amministrativo (L. n. 241/90), ai sensi della quale (art. 6 bis): "Il responsabile del 

procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 

endoprocedimentali, e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 

situazione di conflitto, anche potenziale". 

La ratio sottesa a tale disposizione è quella di prevenire ogni rischio discorsivo dell'interesse pubblico in ogni 

stato del procedimento amministrativo, dalla fase istruttoria al provvedimento conclusivo. 

Lo stesso Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici di cui al D.P.R. n. 62/2013 "Regolamento recante 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165", all'articolo 6 stabilisce, in caso di conflitto di interesse, gli obblighi in capo al dipendente, il quale deve 

comunicare al superiore gerarchico se lui stesso o suoi parenti o affini entro il secondo grado o il coniuge o il 

convivente abbiano o abbiano avuto negli ultimi tre anni rapporti di collaborazione e/o finanziari con fornitori, 

consulenti e/o soggetti che abbiano interessi attinenti ai procedimenti assegnati o ai quali collabora. 

Inoltre, il dipendente deve, nell'espletamento delle funzioni di cui è incaricato, evitare che la sua condotta possa 

essere fonte di una situazione - anche solo potenziale - di conflitto d'interessi; a tal fine, deve astenersi dal 

partecipare all'adozione di decisioni o svolgere attività potenzialmente in conflitto di interessi e comunicare per 

iscritto al superiore gerarchico tale situazione, il quale verifica il potenziale conflitto di interessi e adotta i 

necessari provvedimenti di sostituzione del dipendente. 

La violazione delle disposizioni sopra richiamate integra non solo un illecito di tipo disciplinare a carico del 

dipendente, ma può inficiare la stessa legittimità del provvedimento emanato dall'Amministrazione e configurare 

un'ipotesi di danno contabile. 

In tema di conflitto di interessi, lo stesso Codice prevede che il dipendente comunichi tempestivamente al proprio 

superiore, l'adesione o appartenenza ad associazioni e/o organizzazioni il cui ambito di operatività può interferire 

con lo svolgimento dell'attività della struttura di appartenenza, ad eccezione dell'adesione a partiti politici e 

sindacati. 
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 7.4.4 Inconferibilità e incompatibilità per incarichi dirigenziali (altra iniziativa). Verifica e 

monitoraggio di situazioni di inconferibilità di incarichi dirigenziali e verifica e monitoraggio del rispetto 

dell'obbligo di comunicazione di situazioni potenziali di incompatibilità. Adozione di modalità per effettuare i 

controlli su situazioni di incompatibilità ed eventuali adempimenti conseguenti.  

Come indicato anche nell'art. 1, comma 2, lettere g) e h) del D.Lgs. n. 39/2013: 

- per inconferibilità si intende la preclusione, permanente o temporanea, a conferire incarichi a coloro che abbiano 

riportato condanne penali per i reati previsti dal capo 1 del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro 

che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche 

amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di 

organi di indirizzo politico, e incompatibilità specifiche per particolari posizioni dirigenziali; 

-  per incompatibilità si intende l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di 

decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e Io 

svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziali dalla pubblica amministrazione che 

conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di 

organi di indirizzo politico. 

Pertanto, per quanto riguarda gli incarichi dirigenziali, l’Amministrazione acquisisce preventivamente dal 

destinatario dell'incarico la dichiarazione analitica attestante l'insussistenza di cause di 

incompatibilità/inconferibilità ex art. 20, comma 1, del D.Lgs. n. 39/2013 (richiedibile già in sede di avviso). 

La dichiarazione di insussistenza resa dall'interessato è comunque condizione per l'acquisizione dell'efficacia del 

provvedimento di conferimento dell'incarico. Nel caso in cui sussista una causa di incompatibilità, l'efficacia 

dell'atto è comunque sospesa fino alla rimozione della causa di incompatibilità, entro il termine prestabilito. 

L’Amministrazione monitora annualmente l'insussistenza di cause di incompatibilità/inconferibilità attraverso 

l'acquisizione delle dichiarazioni rese annualmente dagli interessati ai sensi dell'art. 20, comma 1, del D.Lgs. n. 

39/2013. 

La dichiarazione va prodotta entro 45 giorni dall'approvazione del presente Piano da tutto il personale dirigenziale 

in carica. Le dichiarazioni rese vanno pubblicate nel rispetto della privacy sul sito Amministrazione Trasparente. 

L'attività di controllo viene attuata, fatte salve le competenze in capo al RTPC, attraverso la vigilanza costante 

dell’Amministrazione; gli esiti della verifica, qualora emergano situazioni di incompatibilità/inconferibilità vanno 

immediatamente segnalati al RTPC ai fini della loro contestazione all'interessato ai sensi dell'art. 15 del D.Lgs n. 

39/2013. 

Nel caso di insorgenza sopravvenuta di situazioni di inconferibilità determinate da condanne per reati contro la 

PA, fatte salve le ipotesi di sospensione o cessazione del rapporto e sempre che non sia stata inflitta la pena 

accessoria dell'interdizione temporanea o perpetua da pubblici uffici, al Dirigente di ruolo, per la durata del 

periodo di inconferibilità, possono essere conferiti incarichi di studio o di ricerca o incarichi diversi da quelli che 

comportano esercizi di competenze di amministrazione e gestione. Sono fatte salve le conseguenze previste, in 

caso di sospensione dell'incarico dirigenziale o di collocamento del dirigente a disposizione, dall'art. 3, commi 3, 

4 e 6 del D.Lgs n. 39/2013.  

7.4.5 Svolgimento di attività successive alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage; 

revolvìng doors) (altra iniziativa) Verifica e monitoraggio dell'applicazione delle disposizioni previste dall'art. 

53 comma 16- ter, del D.Lgs. n. 165/2001   

La Legge n.190/2012 ha introdotto nell'ambito dell'articolo 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 16- ter, il quale 

stabilisce che  “i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 

per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti 

privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri". 
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La violazione della norma prevede la nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti ed il divieto ai 

soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di stipulare contratti con le pubbliche amministrazioni per i 

successivi tre anni nonché l'obbligo di restituzione dei compensi riferiti agli stessi eventualmente percepiti ed 

accertati. 

Al fine di dare attuazione a tale divieto, si prevede quanto segue: 

- Inserimento nei provvedimenti di incarico e nei contratti di assunzione del personale che esercita poteri 

autoritativi o negoziali di clausole che prevedano il divieto di svolgere, per i tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di lavoro, attività lavorative o professionali (rapporti di lavoro subordinato o autonomo) presso i soggetti 

privati destinatari dell'attività svolta in virtù dei suddetti poteri (provvedimenti, contratti o accordi); 

- Inserimento nei bandi di gara o negli atti preliminari agli affidamenti, della condizione di non concludere contratti 

di lavoro subordinato o autonomo e di non attribuire incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri 

autoritativi o propedeutici negoziali per conto dell’Ires nei loro confronti, nei tre anni successivi alla cessazione 

del rapporto. 

7.4.6 Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici, conferimento di incarichi 

dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la P.A. (altra iniziativa) Verifica e 

monitoraggio dell'applicazione delle disposizioni previste dall'art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001 - Obbligo di 

dichiarazione di assenza di condanne penali ex capo I, titolo II c.p. per gli incarichi dell’art.35 bis anche non 

dirigenziali. 

La Legge n. 190/2012 ha introdotto nel D.Lgs. n.165/2001, l'articolo 35-bis, il quale "integra le leggi e 

regolamenti che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari" e stabilisce che 

"coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del 

titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 

impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 

privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 

servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 

l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere". 

Inoltre il D.Lgs. n. 39/2013 ha previsto un'apposita disciplina riferita all'inconferibilità di incarichi dirigenziali per 

la quale si rimanda al punto 7.4.4. 

Il RPTPC verifica attraverso gli uffici competenti il rispetto di quanto sopra. Ma perché dirlo esplicitamente per 

questa misura.  

7.4.7 Tutela del dipendente che segnala un illecito. (altra iniziativa) Garantire la tutela del dipendente 

che effettua segnalazioni d illecito (whistleblower). 

L'art. 1, comma 51, della L. n. 190/2012, ha introdotto nel D.Lgs. n. 165/2001 il nuovo art. 54 bis il quale ha come 

obiettivo principale la tutela del dipendente pubblico che denuncia (cfr. art. 361 c.p. "Omessa denuncia di reato da 

parte del pubblico ufficiale") o riferisce comportamenti illeciti di cui sia venuto a conoscenza, in ragione del 

rapporto di lavoro. 

La nuova normativa stabilisce che il dipendente che segnala un illecito non può essere sanzionato, licenziato o 

sottoposto a misure discriminatorie sul luogo di lavoro per motivi in qualche modo collegati alla denuncia 

(presentata all'Autorità Giudiziaria, alla Corte dei Conti o al superiore gerarchico). 
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La legge prevede una garanzia ulteriore sottesa alla tutela del dipendente che segnali un illecito configurando un 

innovativo istituto che si potrebbe definire quale "diritto all'anonimato"; nel corso del procedimento disciplinare, 

l'identità del soggetto che ha effettuato la segnalazione non può essere rivelata, senza il previo consenso dello 

stesso e salvo il caso in cui non si configuri una rilevante necessità a garanzia delle facoltà difensive riconosciute 

all'incolpato. Sempre in un’ottica di garanzia della riservatezza non è consentito l'accesso agli atti, ai sensi dell'art. 

24 primo comma lettera a) della Legge n. 241/1990.II Codice di Comportamento dell’Istituto, adottato,  prevede 

espressamente la misura; è stata attivata specifica casella di posta elettronica 

(anticorruzionetrasparenza@ires.piemonte.it) per ricevere le segnalazioni di illecito la cui gestione è riservata 

esclusivamente al personale dedicato alla gestione della trasparenza. Quest'ultimo è altresì disponibile ad 

appuntamenti finalizzati  a ricevere le segnalazioni, garantendo l'anonimato del denunciante. 

 7.4.8 Formazione del personale e dei soggetti coinvolti  (misure trasversali) Piano della Formazione 

L'attuazione delle disposizioni di contrasto della corruzione nelle pubbliche amministrazioni e quelle relative alla 

trasparenza e all'accessibilità totale alle informazioni richiede un’azione formativa rivolta a tutti i dipendenti e, 

con iniziative dedicate, ai Dirigenti e funzionari assegnati alle strutture che ricadono nelle aree per cui sono 

individuati rischi specifici. 

In questa direzione, il  Responsabile della prevenzione e della corruzione  definirà, sentito il parere del Board e 

dei Servizi Amministrativi,   un piano di formativo, da aggiornare annualmente  riguardante i contenuti della legge 

190 del 2012 e  le altre tematiche inerenti le attività amministrative, con particolare riferimento alle norme che 

reggono il procedimento amministrativo, le responsabilità del dipendente pubblico, le norme in materia di appalti. 

Considerate le difficoltà finanziarie della PA, le iniziative promosse dovranno avere dei costi contenuti. In 

quest’ottica si privilegeranno corsi specifici  proposti, a titolo gratuito, dalla Regione Piemonte e/o da altri enti 

competenti in materia. 

Si prevedono inoltre corsi ad hoc per il Responsabile dell’anticorruzione e,  per il personale dedicato, per i quali 

sono da prevedersi  risorse specifiche del budget della formazione dell’Istituto. 

Infine, si intende altresì promuovere momenti di approfondimento specifico a favore del Consiglio di 

Amministrazione e del suo Presidente. 

La formazione avrà carattere di formazione obiettivo con più progetti obiettivo e sarà sviluppata anche con 

ricorso a soggetti formatori esterni, comprese Università, Scuola superiore della pubblica Amministrazione e 

Regione Piemonte (Piano formativo). 

Oltre ai corsi frontali saranno costituite dal 2016 occasioni di incontro tra funzionari e Dirigenti assegnati alle aree 

specifiche con il metodo della "consulenza tra pari", ossia focus group tendenti al confronto e allo scambio di 

esperienze per la diffusione di "Buone pratiche". 

Una formazione specifica, ma più collegata all'attuazione degli obblighi di trasparenza e di comunicazione, è 

dedicata nel 2016 ai dipendenti individuati dai Dirigenti come "redattori", ossia coloro che hanno la funzione di 

utilizzo del sistema informatico di immissione dati e informazioni in "Amministrazione trasparente" e di tutti i 

Dirigenti cui è assegnato il ruolo di "Approvatore", cioè responsabile dei dati immessi e della loro pubblicazione. 

Formazione Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

E' prevista una formazione specifica del Responsabile e dei suoi collaboratori, per cui verranno stanziate risorse 

specifiche del budget della formazione dell’Istituto. 
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7.4.9 Protocolli di legalità o patti di integrità (altre in iniziative). Predisposizione e adozione di 

protocolli di legalità o patti di integrità per l'affidamento di commesse (inserimento in avvisi, bandi di gara e 

lettere di invito della clausola di salvaguardia relativa al rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità). 

Previsione della revoca in caso di rinvio a giudizio per corruzione e comunque di misura cautelare. 

Si prevede di inserire, nei contratti e nei capitolati per servizi e forniture, specifici patti di integrità (ad esempio: 

reciproca obbligazione a comportamenti improntati ai principi di lealtà, correttezza e trasparenza; impegno a 

segnalare tempestivamente all'amministrazione aggiudicatrice i tentativi illeciti da parte di terzi finalizzati alla 

turbativa o comunque a influenzare le decisioni). Si rende conseguentemente opportuno l'inserimento altresì di 

una clausola di salvaguardia, il cui mancato rispetto (osservanza patto integrità) possa costituire causa di 

risoluzione del contratto o a monte di esclusione dalla gara, in applicazione della determinazione dell'AVCP n. 

4/2012 e comunque in analogia alle regole previste dal Protocollo sottoscritto nel mese di luglio 2014 dal Ministro 

dell'Interno e dall'ANAC. 

7.4.10 Iniziative per la prevenzione e la promozione della cultura della legalità  (misure 

trasversali) Si elencano alcune azioni che, previa valutazione del loro effettivo impatto, potranno essere realizzate 

nel corso del triennio. 

a) Indagine sulla percezione della corruzione  e sul valore dell'integrità; 

b) Collaborazioni con altre istituzioni e/o organismi interessati per concordare iniziative di promozione della 

legalità;  

c) Organizzazione delle Giornate della trasparenza previste specificatamente nel PTTI; 

d) Rafforzamento del collegamento con il Piano della performance ai fini dell'attuazione del presente Piano in 

raccordo con l'O.I.V.;  

e) Sviluppo di iniziative per la comunicazione delle "buone prassi". 

7.4.11 Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e soggetti terzi (altra iniziativa) Verifica 

del rispetto della disposizione di cui all'art. 1, comma 9, lettera e) della Legge n. 190/2012. 

 L'articolo 1, comma 9, della Legge n.190/2012 stabilisce che il piano di prevenzione della corruzione 

risponda, tra l'altro, all'esigenza di monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i Dirigenti e i dipendenti 

dell'amministrazione. 

 Ai predetti fini rilevano la parentela o affinità entro il secondo grado, nonché i rapporti di coniugio o 

convivenza, in analogia con quanto disposto dal D.P.R. 16/04/2013, n. 62 in relazione all'obbligo di 

astensione.  

 Si prevede la predisposizione, al riguardo, di apposito modello di rilevazione, che le competenti strutture 

avranno cura di far compilare ai .soggetti interessati ai procedimenti di cui all'articolo 1, comma 9, della 

Legge n. 190/2012 che verranno trasmessi al RTPC ai fini del monitoraggio, nei casi in cui emergano le 

predette relazioni di parentela/affinità. 

7.4.12 Area "affidamento di lavori, servizi e forniture" (altra iniziativa) Misure di comportamento nei 

confronti dei soggetti beneficiari e/o dipendenti: 

a)  promozione delle introduzioni nei contratti di lavori e servizi di clausole sociali (rispetto dei contratti collettivi 

predefiniti per i lavoratori, orari di lavoro e miglioramenti delle condizioni di lavoro, uso dei prodotti 

ecosostenibili e clausole di riassorbimento di lavoratori perdenti posti di lavoro), sistemi di rilevazione delle 

presenze informatizzati ed interconnessi in rete con le autorità deputate alla vigilanza. Realizzazione e messa a 

disposizione della rete di interconnessione; 

b)  rafforzamento attività di monitoraggio del ciclo di realizzazione degli affidamenti di  servizi e forniture. 
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7.5 Iniziative di prevenzione 

Si elencano alcune misure trasversali individuate per il trattamento del rischio di corruzione che, previa 

valutazione del loro effettivo impatto, saranno adottate nel corso del triennio. 

7.5.1 Coordinamento e sinergie del sistema  

a) Sviluppare protocolli e forme di collaborazione con soggetti istituzionali preposti al contrasto della 

corruzione. 

b)  Favorire il confronto e lo scambio di informazioni tra il RTPC dell’Ires e quello della Regione Piemonte. 

7.5.2 Misure trasversali per le aree di rischio 

Sono contemplate le seguenti misure ulteriori, riferite ai procedimenti a rischio come individuati dal legislatore 

nazionale, ed oggetto di ulteriore definizione in sede di aggiornamento del presente Piano: 

 sottoposizione del provvedimento finale al visto di legittimità del superiore gerarchico 

 rafforzamento della motivazione degli atti 

 esaustività dei criteri e loro eventuale integrazione ai fini di limitare un'eccessiva discrezionalità. 

8. MONITORAGGIO E PUBBLICITÀ' DEL PIANO 

8.1 Monitoraggio  

Nel suo ruolo di supervisore fattivo il Responsabile del PTPC monitorerà l’implementazione delle misure previste 

nel presente piano con la collaborazione dei diversi soggetti coinvolti.  

Con riferimento alle misure obbligatorie (7.1), attenzione particolare sarà rivolta ad alcuni aspetti di maggiore 

criticità, quali: a.) la trasparenza e tempestività delle procedure e degli atti adottati; b. ) il rispetto dei termini per 

la conclusione dei procedimenti; c.) la  semplificazione e imparzialità dell’attività amministrativa; d.) il rispetto di 

procedure omogenee per l’adozione di atti aventi contenuto analogo. 

Per il monitoraggio di tutte le altre misure il Responsabile del PTPC si avvarrà altresì della collaborazione del 

Board, nella fornitura e nell’elaborazione delle informazioni necessarie. 

Il controllo dell’applicazione delle misure verrà effettuata tramite verifiche a campione, ad intervalli temporali 

trimestrali opportunamente cadenzati relativamente alle diverse procedure considerate a rischio.  

Oltre che per l’introduzione di eventuali correttivi nell’applicazione delle misure, l’esito dei controlli sarà 

utilizzato per la rendicontazione prevista dalla normativa, entro il 15 dicembre di ogni anno, e per 

l’aggiornamento annuale del Piano che il responsabile dell’anticorruzione deve presentare entro il 31 gennaio di 

ogni nuovo anno. 

8.2  Pubblicità del piano  

Il PTPC è pubblicato sulla intranet Ires e tale pubblicazione è portata a conoscenza di tutto il personale da parte 

del Responsabile Anticorruzione.  

Per quanto riguarda il personale di nuova assunzione e i firmatari di contratti di collaborazione o consulenza, il 

PTPC sarà trasmesso al momento della presa di servizio e l'obbligo della sua osservanza costituirà oggetto di 

apposita previsione nel contratto individuale di lavoro/di incarico. 

Il PTPC è pubblicato nella sezione "Amministrazione Trasparente" del sito istituzionale, dell'avvenuta 

pubblicazione è data comunicazione mediante avviso sull'home page. 

Nell'ambito delle iniziative di promozione del PTPC, assume un ruolo fondamentale l'organizzazione delle 

giornate della trasparenza previste dal decreto legislativo n.150/2009, le quali sono da considerarsi a tutti gli 

effetti la sede opportuna per illustrare il PTPC e il PTTI a tutti i soggetti a vario titolo interessati e coinvolti. 
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9. CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI DELL’IRES 

Codice di Condotta del personale adottato con deliberazione del Consiglio di Amministrazione n.2 del febbraio 

2015 ed è pubblicato sul sito istituzionale.  

10. RELAZIONE DEL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE PER L'ANNO 

2015 

Ai sensi del disposto dell'art. 1 comma 14 della L. n. 190/2012 il Responsabile della Trasparenza e Integrità (RTI) 

pubblicherà - entro il 15 dicembre di ogni anno - sul sito internet dell'Ires la  Relazione annuale sull'attività svolta. 

Tale documento sarà tempestivamente allegato all'aggiornamento del presente Piano.  

 

 

 


